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• «Tutto il mal non vien per nuocere» – così si dice e 
infatti l’impossibilità di riunioni nei circoli, di 
organizzare e partecipare a incontri e mostre, 
l’obbligo di non assieparsi in vicinanze pericolose 
che potrebbero essere contagiose, ha fatto si che si 
creassero altri spazi di contatto.

• La storia ci ha dimostrato che l’uomo, per natura, si 
riunisce in comunità di simili, il clan, la tribù, la 
famiglia, le società di interessi comuni, la nazione.

• Facebook ha intrapreso una azione di 
cambiamento, globalizzando il tutto e creando 
nuove affinità, nuovi contatti e nuove associazioni 
che non hanno necessità di presenza fisica, ne di 
limiti come i confini fisici.

• Non so quanto sia bello, utile, propulsivo, ma di 
certo è un cambiamento di abitudini e di mentalità. 
Ci ha messo lo zampino anche il virus, comunque 
un dato di fatto è che tutto quanto un club 
fotografico organizzava tipo riunioni in sede e 
incontri con gli autori, viene sostituito dalle

• Foto Graziano Graziano



• video conferenze. E a questo punto non è più 
un palliativo ma una forma nuova ed efficace di 
comunicazione che si amplierà. 

• Già al momento le offerte sono così tante che è 
impossibile seguirle tutte.

• Mi domando se, una volta vaccinati tutti dal 
Covid la situazione delle Associazioni tornerà 
come prima. Cioè se i circoli fotografici 
torneranno alla normale attività, se gli incontri 
con gli autori, gli eventi,  riprenderanno con il 
piacere di stringerci la mano e guardarsi negli 
occhi come è sempre avvenuto o prevarrà 
l’apatia ovvero l’attaccamento e l’abitudine alla 
sedia su cui poggiamo il sedere guardando il 
computer.  Spero di no.

• Foto di copertina  - Anna Signorini
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Nicola Picchione

Fotografia e psicologia
3-L’uomo e la macchina. Quale ruolo.

Perché perdere tempo con 
argomenti astratti?



• Prima di andare avanti con queste annotazioni ospitate 
da tempo su Note Fotografiche è opportuno provare a 
rispondere a una domanda: perché un fotoamatore 
dovrebbe spendere il proprio tempo a leggere di 
questioni solo teoriche, astratte sulla fotografia spesso 
analizzate da semiologi e filosofi più che da fotografi 
invece di dedicarlo ad argomenti più concreti e pratici 
per migliorare la propria capacità di fotografare?

• Viviamo in un’epoca pragmatica che ama poco le 
teorie. Sappiamo bene che cosa è un’immagine 
fotografica senza girarci tanto intorno. Lasciamo ai 
teorici le questioni astratte e parliamo in concreto di 
fotografia: gli obiettivi, la composizione, le forme, le 
linee, i piani, la luce, la sezione aurea e tanto altro. 

• E tuttavia non c’è vera conoscenza senza teoria: la 
pratica da sola è zoppa. Qualcuno ha detto che dietro 
ogni uomo di azione c’è sempre un ideologo. Molti 
sofisticati strumenti dei quali ci serviamo derivano da 
teorie tanto astratte da oltrepassare la fantasia. 
“L’uomo è un animale che sa coordinare 
rappresentazione con azione” ha affermato uno dei 
padri della fisica quantistica, Ernst Mach. I greci 
avevano una visione unitaria della conoscenza: essa 
(epistème) era legata all’abilità (technè) e alla virtù 
(aretè): sapere, saper fare, saper valutare. “Erano tre 
momenti inseparabili di ogni atto conoscitivo” (Alberto 
Munari). In questa epoca scientifica che sembra 
dominata dalla razionalità e che vuole sostituire la 
logica alla fantasia, la realtà al simbolismo favolistico, ci 
lasciamo guidare più dalle apparenze che 
dall'approfondimento. L'eccesso di informazioni ci 
stordisce, ci rende superficiali. Ingurgitiamo più che 
assaporare 

• foto Daniela Abbate



• Ci troviamo davanti un mare infinito di fotografie (costano 
poco, si possono diffondere facilmente sul web e in tanti 
pensano di essere artisti della foto) con scarso contenuto: 
immagini nelle quali prevale l'attrattiva del soggetto o la 
cura tecnica talora sino all'artificio palese o, a volte, una 
concettualità macchinosa, forzata, ricercata che per 
comunicare un'idea ha bisogno del supporto di un titolo o di 
un commento. 

• La genesi automatica dell’immagine fotografica- ha 
affermato Liborio Termine- ha rivoluzionato la psicologia 
delle immagini conferendo alla fotografia un forte potere di 
credibilità. Il realismo fotografico sembra non rendere 
necessario analizzarlo ulteriormente: l’immagine è davanti 
ai nostri occhi, a noi spetta analizzarne i dati, capirla, 
valutarla senza ricorrere ad astratte elucubrazioni.  La 
“psicologia delle immagini”, tuttavia, non è una astratta 
curiosità. E’ il sistema complesso del quale ci serviamo, 
coscientemente o inconsciamente, individualmente e 
socialmente. Chiunque guardi una fotografia – la propria, 
quella dell’amico, che appaia sulla carta o su uno schermo-
usa questo complesso sistema anche quando 
sbrigativamente (e pigramente) la conceda con un semplice 
mi piace/non mi piace. Anche questo frettoloso giudizio ha 
dietro, inconsapevole, una cultura, un modo di pensare e 
valutare perché la fotografia non è un fatto naturale ma 
culturale e perciò di apprendimento. Cercare di conoscere 
questo sistema che nasce dalla nostra psiche ci aiuta a 
servircene nel modo migliore. Ando Gilardi, grande esperto 
fotografo, ha affermato che la fotografia è ancora un corpo 
senza anima, che non esiste ancora una sua ontologia; che 
l’industria ha fatto il contrario di promuovere una vera 
cultura della fotografia. Ha anche affermato: ”La fotografia 
ha senso se viene messa in continuo rapporto con la 
psicologia” precisando: “Quanto la psiche sia fondamentale 
anche in campo artistico lo dimostra il mercato dell’arte: 
un’opera vale perché è venduta e comprata”. • Foto Silvano Scartozzi



• E' dentro la nostra psiche che un'immagine acquista 
significato e valore. Afferma Flusser: ” per poter regolare 
l’apparecchio e realizzare immagini di tipo artistico o 
scientifico ecc.. il fotografo deve avere concetti di arte, 
scienza ecc..”. Si può aggiungere che anche per valutare la 
foto che parla da sola senza nascondimenti come può 
essere quella di paesaggio dobbiamo avere nozione di 
paesaggio con le sue molte varianti e i suoi molti significati 
artistici, sociali, culturali e finanche politici: il fotografo 
“pratico” discute- magari da esperto- solo di quel 
paesaggio fotografato (come realizzato tecnicamente, 
quale luce scelta, quale inquadratura ecc..). Il fotografo 
anche teorico analizza anche che cosa vuole esprimere 
quel paesaggio rispetto all'idea generale di paesaggio, 
cerca di capire se l'autore è stato attratto solo dalla 
bellezza e da quale tipo bellezza o se non anche da altri 
motivi (si pensi ai paesaggi metaforici di Tetge).  

• Abbiamo già ricordato in una nota precedente che 
secondo Moholi-Nagy in futuro sarà analfabeta non chi 
non conosce l’alfabeto ma non conosce la fotografia.                                                                         
Che significa: conoscere la fotografia? Siamo inondati da 
immagini fotografiche non solo per diletto dei molti che 
pensano di fare belle foto da mostrare sul web ma 
soprattutto da tanti che vogliono condizionare la nostra 
mente, politici venditori e tanti altri. Per farlo ci prendono 
nei nostri punti deboli.  Le immagini fotografiche formano 
direttamente o no lo storytelling di oggi che ha qualcosa in 
comune con il canto delle sirene che attraeva i marinai e 
che incantò anche Ulisse: fermati vieni da noi, ti 
racconteremo la guerra di Troia, le battaglie e gli eroi. 
Tutto quanto Ulisse già sapeva bene eppure quel canto era 
irresistibile anche per lui e dovette farsi legare per non 
esserne vittima. Il segreto delle Sirene era il saper 
raccontare, incantare per poi tradire: un'apparenza bella e 
accattivante con una finalità crudele. Verità e menzogna, 
mostrare e nascondere, attirare e divorare. • Foto Fabio Sartori 



• Non basta conoscere bene l’apparecchio per dominarne la 
funzionalità (“posso fare tutto con la mia macchina” affermava 
Man Ray che sapeva bene che cosa voleva dalla macchina) e 
non basta la conoscenza degli elementi che compongono una 
immagine fotografica e la sua struttura in modo da raggiungere 
quella qualità che è definita fotogenia. Una bella foto – ben 
composta, con la sezione aurea rispettata, con le linee 
diagonali, verticali e orizzontali ben posizionate, con gli effetti 
speciali e tanto altro- può rimanere senz’anima, non 
comunicare, non trasmettere conoscenza o emozione e magari 
vincere premi se il giudizio è solo tecnico-estetico, fermo a un 
manierismo vuoto. Ogni nostra immagine parla di noi esprime 
la nostra personalità, i nostri gusti, i nostri desideri. Le nostre 
immagini raccontano di noi molto più di quanto crediamo: 
dobbiamo conoscere noi stessi per padroneggiare le immagini 
e anche conoscere bene ciò che vogliamo rappresentare.        

La cultura attuale ha ceduto un posto rilevante 
all’inconscio tecnologico che tende a sottomettere l’uomo alla 
macchina (con quale macchina hai fatto questa bella foto?) e a 
comprimere il valore dell’individuo, a rendere l’uomo solo una 
piccola parte della società, un ingranaggio che deve funzionare 
come vuole la società col rischio di portare al disagio e alla 
depressione oggi tanto diffusa (Umberto Galimberti). Si finisce 
col fare foto che debbono soddisfare non noi ma gli altri, gli 
amici, le giurie, col postarle su Facebook per ricevere tanti mi 
piace. Conoscere meglio se stessi aiuta a superare queste 
difficoltà: la fotografia- tanto determinante nella società di oggi-
può essere parte di questo ingranaggio e solo conoscendone le 
caratteristiche nascoste è possibile valutarne il ruolo e non solo 
subirlo.  Dobbiamo sapere, inoltre, se le immagini del mondo 
raccontano la realtà o sono come le ombre della caverna di 
Platone: sino a che punto sono affidabili. La società odierna 
naviga nel disagio delle incertezze: ridotte le certezze religiose, 
quelle ideali, quelle scientifiche (il determinismo di Einstein ha 
ceduto al principio di indeterminazione di Heisenberg). Anche 
l'immagine fotografica nata come certezza di rappresentazione 
fedele del reale rivela la relatività della sua attendibilità e la 
necessità di una valutazione non solo tecnica. 

• Foto Roberto Rognoni



• Questo è possibile solo analizzando la natura e il significato 
della fotografia: come rappresenta la realtà, se merita 
credibilità concordando prima su che cosa intendiamo per 
realtà. Anche i limiti segnalati in precedenza posti 
dall’apparecchio possono essere superati se si conosce bene 
non solo l’apparecchio ma la natura, i limiti e le possibilità 
della fotografia. “Se l’uomo risponde correttamente gli 
apparecchi perdono ogni magico fulgore e obbediscono 
alla sua mano” osserva ottimisticamente Ernst Juenger. 
Questo vale non solo per chi crea l’immagine ma anche per 
chi la guarda: se l’immagine non è solo denotativa ma 
anche connotativa permette più interpretazioni conferendo 
margini di libertà all’osservatore ma allo stesso tempo 
perdendo univocità e sfocando nella polisemia. E’ bene 
ricordare anche una considerazione di Flusser: “ i circoli di 
fotoamatori sono luoghi in cui ci si inebria della complessità 
strutturali degli apparecchi”. Siamo noi a sopravalutare 
l’apparecchio se valutiamo le immagini solo in base alle loro 
caratteristiche tecniche.  La fotografia è diventata un'attività 
dominante nella società moderna ma non è ancora entrata 
del tutto nell'ambito della cultura che d'altra parte tende ad 
essere sostituita dal nozionismo.

• Esistono, in conclusione, valide ragioni per ritenere la 
conoscenza teorica della fotografia e del suo rapporto 
psicologico con il fotografo strumenti necessari; per cercare 
di intendersi su termini comuni ma spesso ambigui come 
realtà, bellezza, arte; per non fermarsi ad una conoscenza 
empirica che tuttavia rimane ancora oggi la più diffusa 
anche tra chi ritiene di essere esperto perché capace di 
analizzare le caratteristiche tecnico-estetiche delle immagini 
fotografiche riducendole a quello che Gilardi chiama corpo 
senza anima.    

• Del resto tali ragioni valgono per la fotografia come per 
tutte le altre attività umane. Un medico che non conoscesse 
la teoria sarebbe solo un empirico, varrebbe meno di un 
computer. • August Sander – Colonia 1926



• Vale per la pittura per la poesia per la musica. Riportare 
l'uomo e l'apparecchio al proprio ruolo, considerare la 
fotografia una risorsa culturale cioè parte di quelle 
attività creative che si fanno carica dei bisogni 
espressivi dell'uomo: per questo è sembrato non inutile 
provare a fare qualche considerazione su argomenti 
quali la realtà, l’arte, la bellezza, il rapporto psicologico 
uomo-fotografia malgrado la consapevolezza di correre 
il rischio di suscitare scarso interesse e senza 
l’intenzione di insegnare alcunché ma solo di sollevare 
dubbi che sono la radice della conoscenza.

• La fotografia è quasi una neonata, ha meno di 
due secoli: è comprensibile che gli argomenti teorici 
suscitino scarso interesse sovrastati dalla voglia di 
mostrare e di vedere. Semplicemente, di divertirsi senza 
complicazioni. E' una scelta che tuttavia può fare la 
differenza tra il fotografo delle ricorrenze e delle gite 
turistiche e il fotoamatore.

• (continua)

• Ernest Bayer – La solitudine del cittadino - 1932



Cristina Bartolozzi e Carlo Moscardi

Reportage dalla Nigeria

La Nigeria non è meta ambita dai turisti e noi infatti ci 
siamo andati per ragioni umanitarie. Il Gruppo  

Missionario al quale apparteniamo aveva in progetto 
di costruire dei pozzi per l’acqua in un villaggio 

dell’interno ma per farlo dovevamo visionare la zona 
e parlare con l’ingegnere che avrebbe seguito i lavori. 

Così è toccato a noi, abituati a viaggi inconsueti 
l’onere di fare questa verifica sul posto…….. >



• Partiti dall’Italia alla fine di gennaio,  arriviamo a Lagos, 
ex capitale, nel periodo asciutto che precede le grandi 
piogge. All’uscita dell’aeroporto capeggia una grande 
scritta: “Benvenuti in Nigeria, il paese più felice del 
mondo”. Ci guardiamo attorno: polvere rossa che 
ricopre tutto, traffico nel caos, nell’aria odore acre di 
carburanti usati e di fumi tossici sprigionati dai monti di 
plastica bruciati sul ciglio della strada. Caldo bestiale. Se 
questa è felicità…. 

• Restiamo un giorno in città tanto per rendersi conto 
della situazione. L’acqua sembra essere veramente il 
problema più grosso insieme all’inquinamento.

• Ovunque enormi  depositi blu montati su supporti con 
la scritta “Water” dai quali grandi e  piccoli attingono 
con secchi e catini il prezioso liquido. Il nostro viaggio 
continua in aereo verso Enugu città nel sud-est della 
Nigeria.  Anche qui stessa situazione. Le autocisterne 
che girano cariche d’acqua ne testimoniano la costante 
carenza. E pensare che qui il sottosuolo è un enorme 
giacimento di petrolio!

• La nostra meta si trova ancora oltre, a Ogobia un paese 
all’interno nell’ex regione del Biafra (definito quando 
eravamo bambini il posto più povero della terra, ve lo 
ricordate?). Ci arriviamo dopo ore di macchina in un 
caldo soffocante tra i soliti fumi,  polvere e non ultimo 
un serio pericolo di contrarre la malaria. Ai bordi della 
strada, vicino alla meta, ragazzine inginocchiate per 
terra raccolgono acqua da alcune buche scavate nel 
terreno  per metterla poi in grandi taniche che 
trasportano con fatica fino alle loro capanne. Benvenuti 
ad Ogobia!

• Per qualche giorno siamo ospiti del locale seminario, 
unico posto a poterci ospitare e in questo periodo 
veniamo in contatto con alcune delle usanze locali che a 
volte ci lasciano alquanto allibiti. In giro per i paesi 
limitrofi impariamo a nostre spese che esiste un tacito 
divieto di fotografare se prima non si chiede il permesso 
al Boss locale. Divieto poi superato ma non senza 
qualche difficoltà.

• Una volta definito con l’ingegnere  il progetto dei pozzi, 
possiamo tornare indietro un po’ più tranquilli e 
dedicarci anche ai bambini che vedendoci “bianchi” ci 
guardano con un misto di timore, rispetto e curiosità e 
qui si  capisce a pieno cosa vuol dire essere “diversi”. 

• Sollevati di aver compiuto la nostra missione (che non è 
stata sempre semplice), torniamo alla nostra bella Italia 
con occhi diversi e diverse priorità con l’augurio che 
tutti, prima o poi,  possano fare un’esperienza simile 
alla nostra.                                                                                                                    
C.B.  e  C.M.

































































Cristiano Biagioni

• Fotografo Professionista, ma io preferisco Fotoamatore 
con partita iva. Sono nato a Roma il 3 Giugno 1971 ma, mi 
sono trasferito in Toscana nei primi anni del 2000 e ora 
sono a Prato. La passione per la fotografia penso sia nata 
con me! Che io ricordi ho sempre avuto tra le mani una 
macchina fotografica, dalle compattine di plastica fino alle 
reflex, passando dall'analogico al digitale. Nel lontano 
1985 partecipo al primo corso di fotografia, neanche 
finito che mi iscrivo al corso di sviluppo e stampa in 
Bianco e Nero e lì, visto che la passione era veramente 
forte, mi viene regalata la mia prima reflex, una stupenda 
Praktica MTL5. Avendo sempre fatto sport, inizio 
appasionandomi alla fotografia sportiva, facendo la vera 
gavetta come galoppino porta rullini - terza macchina -
seconda macchina e via via....ma, purtroppo per scelte 
volute e non (soprattutto le non!), non riesco negli anni a 
portare avanti questa mia GRANDE passione come avrei 
veramente voluto, anche se è stata sempre presente (mi 
aggiornavo, la praticavo, facevo corsi....). Tagliando 
corto: Decido di dare la giusta importanza alla fotografia 
nella mia vita nel 2009-2010, sempre con la foto sportiva 
fino a quando qualche anno dopo, per curiosità personale 
mi sono avvicinato al ritratto. Qualcuno, che ne capiva più 
di me di quel genere, mi disse che secondo lui avrei 
dovuto approfondire quindi, via a corsi - workshop - studi 
vari e chi più ne ha più ne metta

• Passato al Ritratto, affiancarci la Moda e la Pubblicità è 
venuto automatico, anche perchè sono nato e cresciuto 
nelle sartorie (mia madre era sarta di Alta Moda) 
contornato da modelle che si provavano gli abiti nei 
backstage delle sfilate e dei varie atelier. Questi tre generi 
sono quelli che ritengo i miei principali ma faccio anche 
cerimonie, reportage, sempre lo sport....e due grandi 
passioni, Food Photography e da poco Fotografia di Teatro. 
Amo la luce, l'ottima luce, che sia naturale o artificiale, mi 
piace giocare con le ombre, contrastarle. Amo i dettagli, i 
particolari, evidenziarli tantissimo. Amo le donne, in tutto 
il loro splendore, mettere in evidenza la loro bellezza. Amo 
i Colori e il Bianco e Nero, dipende quando inquadro con la 
mia reflex come vedo la foto in quel momento. Amo 
scattare in studio, all'aperto e in location. Tutto è in base a 
quello che voglio realizzare in quella occasione, il quella 
giornata, in quel set fotografico. Oltre a Book 
Professionali, la Moda, la Pubblicità e tutto quello che ho 
scritto qui sopra, organizzo Eventi/Set Fotografici, 
Workshop, faccio lezioni private e per piccoli gruppi.





































Giorgio Tani

SULLA CRITICA FOTOGRAFICA 

LA FOTOGRAFIA PER AIUTARE A CAPIRE 
MEGLIO 



• Se si ha presente la breve storia della Fotografia, 
circa 190 anni appena dal punto di vista tecnico ma 
molti secoli in più dal punto di vista figurativo, 
sorge il dubbio che ancora non si sia arrivati alla 
comprensione completa della sua essenza e del 
suo ruolo nel campo dell'arte. Forse perché qui, e 
non nelle altre arti, il campo si divide in due zone 
d'interesse fra loro distinte ma confondibili: 
estetica e documento. Come dire che attraverso la 
visione la fotografia narra se stessa e racconta al di 
fuori di se stessa, ovvero: forma e contenuto o, più 
netto ancora, parete o editoria. Che cosa significhi 
la parola arte è chiaro nella mente di pochi. Non 
nella mia. Mi sforzo di pensare che creare 
artisticamente sia come plasmare, dare cioè forma 
in modo personale, per intuizione e per 
ragionamento a un qualcosa che nella forma 
assunta sia recepito, e compreso, amato dagli altri. 
Questo significa che non riesco a concepire l’arte al 
di fuori della “comunicazione”: danzare, cantare, 
dipingere, scrivere, comporre musica, suonare, 
scolpire, . . . fotografare. Fotografare, perché ? Per 
capire e farsi capire, è la risposta più semplice ed 
anche più vera. E facendo riferimento ancora alle 
due zone, parete ed editoria, foto da esposizione o 
foto per raccontare, non è difficile convincersi che 
la fotografia di oggi e di ieri, si autodefinisce 
nell'appartenenza al genere creativo ad interesse 
prevalentemente estetico-interiore e al genere 
documentativo con interesse prevalentemente 
rivolto alla narrazione del mondo esteriore. 

•

• Umberto Bonfini > 



• Nel primo caso il contributo che il fotografo da è 
essenzialmente costituito dall'espressione di se 
stesso come artista, e cioè plasmatore delle proprie 
visioni, delle proprie intuizioni, dei propri inconsci 
sentimenti; nel secondo caso il contributo è dato 
alla conoscenza di quanto il fotografo come 
testimone vede, elabora, restituisce sotto forma di 
immagini. Forse è opportuno adesso andare per 
esempi e prenderne di ben conosciuti: MAN RAY.. 
Dalla pittura alla fotografia, tra la fotografia e la 
pittura. Ma quale pittura? Quella degli anni tra le 
due guerre, surrealismo, dadaismo, avanguardia, 
trasportata come idea sul supporto fotografico a 
volte senza bisogno neppure della fotocamera. 
Fantasia che diventa opera d'arte fotografica in gran 
parte perché è stato scelto come supporto del 
materiale sensibile alla luce. Raygraph, 
comprenderne la bellezza o il senso è una 
questione di sensibilità personale di fronte a 
soggetti nei quali la forma si immedesima e si 
assimila al significato. Ciò accade del resto ogni 
volta che "leggiamo" una fotografia creativa. 
Passiamo all'altra zona, quella forse più connaturata 
alla fotografia intesa come invenzione moderna e , 
soprattutto come mezzo di comunicazione. Che la 
fotografia è un mezzo di comunicazione è 
inconfutabile. Riviste illustrate, libri illustrati, 
quotidiani illustrati sono oggi il pane quotidiano dei 
nostri occhi e del nostro bisogno di sapere e di 
capire. "Vale più una fotografia di mille parole". Chi 
ha detto questo è stato certamente nel vero, 
dimostrando anche che le mille parole sono un 
racconto che la fotografia contiene in se.   

• Man Ray >



• Ecco che in questo senso la fotografia assume una forza 
diversa, un'espansione diversa, occupa direi tutti i rami 
dello scibile e del visibile. La fotografia documenta 
tutto, descrive tutto, riflette tutto, dall'atomo 
all’universo, dalla pace alla guerra, dalla solitudine 
individuale alla moltitudine degli eventi sociali. Da sola 
forse non è sufficiente a far capire completamente: non 
riproduce la realtà come è, la riflette in un piano a due 
dimensioni: base e altezza non tenendo conto della 
profondità e del tempo. C'è bisogno di didascalie, di 
commento per completare il messaggio della fotografia. 
Ma anche questa, se togliamo dalla testa il concetto 
ancora non completamente rifiutato che la fotografia è 
una registrazione della realtà, non è una limitazione, 
anzi libera completamente le capacità di espressione: 
del fotografo e lo rende non un mero scattino ma 
l'autore di quanto egli intende raccontare. Ne è nata 
una professione: specifica: fotoreporter, ed anche un 
hobby seguito con soddisfazione da una grande 
quantità di persone che si rivolgono alla fotografia per 
trarne una loro espressione artistica del mondo. Infatti, 
credo fermamente che: il fotografo è creativo e quindi 
operatore artistico, non solo quando crea le forme 
inserite nel fotogramma come Man Ray, ma anche 
quando ne crea il contenuto e cioè racconta. La 
fotografia per capire ed aiutare a capire. Sono tanti gli 
esempi, uomini e: donne, che hanno fatto della 
fotografia il mezzo della loro indagine, lo strumento 
della loro personale testimonianza. Personale, e quindi 
relativa alle proprie capacità, individuale e quindi 
relativa alla impostazione del proprio pensiero, rivolta 
agli altri, quindi testimonianza.

• Levis Hine . Lavoro minorile >



• LEWIS HINE - fu uno dei primi ed anche uno dei più 
importanti fotografi a rivolgere l'obiettivo verso temi 
sociali. La miseria degli immigrati, il lavoro minorile 
nelle fabbriche e nelle miniere, le condizioni di vita 
nelle case, nelle campagne, nelle città. Le fotografie di 
Hine e il suo modo, attraverso di esse, di mostrare per 
far capire ciò che era male e ciò che era bene non 
possono ancora oggi non scuotere la sensibilità di chi 
le guarda. Far capire per far correggere. Infatti le 
fotografie di Hine contribuirono in America a 
promuovere leggi più umane sul lavoro minorile. 
EUGENE SMITH - Se le fotografie hanno forza di 
impatto, se le fotografie hanno forza di persuasione, 
se le fotografie hanno la capacità di emozionare, 
bisogna ammettere che Eugenie Smith, in questo 
senso, è un grande maestro. Un tragico, nel senso 
greco della parola: l'uomo ed il fato. Fotografo di 
guerra, ferito, e poi "II sentiero verso il giardino del 
Paradiso", forse la più simbolica delle sue immagini. 
Scrive Giuliana Scimè (Dossier "I maestri della 
fotografia" di Progr. Fotografico): "Vive tanto 
intensamente gli altri” da non poter più separare se 
stesso. E' il grande padre degli umani che assorbe 
dentro di se tutte le loro emozioni e si direbbe che il 
messaggio finale è una sofferenza che non conosce 
limiti." 

• Lo stesso Smith nella prefazione di "Minamata" dice: 
"...dimenticando la possibilità di essere oggettivi 
...abbiamo convogliato le nostre energie nel compito 
di comprendere onestamente la complessità della 
situazione"» E già aveva espresso: "Coloro che 
credono che il reportage fotografico sia selettivo ed 
obiettivo, e non possa interpretare il contenuto del 
soggetto, dimostrano una totale ignoranza dei 
problemi e del corretto funzionamento di questa 
professione. Il fotogiornalista non può avere altro che 
un approccio personale ed è impossibile per lui essere 
completamente oggettivo. Onesto, si. Oggettivo, no".

• Eugene Smith - II sentiero verso il giardino del Paradiso



• FEDERIGO PATELLANI - In Italia i fotogiornalisti vivono 
una vita non facile e spesso, non esistendo da noi, 
almeno fino ad oggi, una vera e propria difesa della 
professione né una minima attenzione alla storia della 
fotografia italiana, finiscono nel dimenticatoio. Non È 
la storia di tutti, ma... Patellani iniziò la sua raccolta di 
immagini "Viaggio nel sud" nel '39; un viaggio durato 
30 anni. Le foto venivano pubblicate su "Tempo" ( il 
nostro "Life"). Era il fotografo anche delle selezioni di 
Miss Italia. Le sue foto, certamente nel filone del 
neorealismo, entrando nella vita e nel costume della 
gente, sono una interpretazione-documento per 
capire essenzialmente chi eravamo e forse, sotto la 
superficie, siamo ancora. Vorrei chiudere la carrellata 
degli esempi rammentando un grande fotoamatore, 
UMBERTO BONFINI - Medico condotto di una 
cittadina, Lagaro, situata nell'Appennino tosco-
emiliano. Amico del pittore Morandi ed anche suo 
estimatore, aveva iniziato fotografando bottiglie e 
nature morte entrando poi nel "racconto fotografico". 
Attraverso il racconto, costruito in modo creativo 
associando estetica e contenuto, si era interessato 
essenzialmente di sentimenti, situazioni e reazioni 
umane. Argomenti di grande richiamo anche per la 
fotografia amatoriale che spesso, per qualità estetiche 
ed impegno civile, non ha niente in meno dell'altra 
fotografia. Tralasciando le tantissime specializzazioni 
tecniche della fotografia e la lettura della fotografia 
nella scuola, che pure meriterebbero attenzione, 
vorrei concludere ora tornando al tema: "La fotografia 
per aiutare a capire meglio". La parete, la carta 
stampata. Quando la fotografia era giovane, ma lo è 
ancora oggi, alla parete del salotto erano appesi i 
ritratti dei nonni o dei genitori, ai vetri della credenza 
le fotografie dei figli e dei parenti lontani.    

• Federico Patellani >



• Era una iconografia semplice, artigianale, Senza pretese 
eppure toccante soprattutto nella sfera affettiva. Fatta 
per rammentare. Poi le pareti hanno ospitato, vedute, 
panorami, tramonti alla ricerca di una credibilità 
artistica non raggiunta neppure negli odierni "poster". 
Poi la scoperta del mezzo fotografico come espressione 
creativa senza riferimenti alla realtà ma con forti legami 
alle varie correnti artistico culturali di ogni epoca: 
espressionismo, dadaismo, surrealismo, verismo, pop 
art, ecc. Poi, e contemporaneamente, la carta stampata, 
un nuovo linguaggio, la comunicazione, il messaggio. 
Man Ray, Hine, Smith, Patellani, Bonfini, e con loro ogni 
fotografo hanno cercano e cercheranno di intuire per 
esprimere. Nessun uomo è un'isola, nessun fotografo 
può nascondere se stesso in un cassetto. 

• La Fotografia digitale non ha cambiato niente all’etica 
dei decenni precedenti. Ha solo e in parte cambiato il 
cassetto dei negativi in un contenitore elettronico.

• Le motivazioni restano le stesse: fotografare per capire, 
fotografare per farsi capire, fotografare per far capire. 
Sono tre scopi diversi, tre fini diversi. Forse formano 
l'etica della fotografia. 

• GIORGIO TANI 

• Federico Patellani - S. Remo candidata Miss Italia 1951



• Federico Patellanix



STEFANO 
MOCCHI

• Da poco ho imparato ad 
apprezzare la fotografia da 
cellulare, conoscendone i limiti e 
sfruttandone le peculiarità, mi ha 
permesso di fotografare la 
quotidianità in tutti i suoi aspetti, 
inoltre ho sempre amato 
fotografare l’infotografabile e su 
questo il cellulare è stato un 
buon aiuto. In questo contesto è 
nato il progetto sui cinque fiumi, 
che nella mitologia greca 
separavano il mondo dei vivi dal 
mondo dei morti. Li ho visti come 
se fossero presenze nella nostra 
vita reale e quotidiana, dove le 
anime passano in seguito ad una 
morte interiore, non fisica, 
causata dalla nostra società 
sempre meno attenta al valore 
umano. Il primo fiume che ho 
rappresentato è Acheronte, 
quello dove Caronte giudica e 
decide se si è degni di andare 
oltre.



















CRISTIANO VASSALLI
L’impalpabile realtà inesistente

• Fatta della stessa sostanza dei sogni: mi piace pensarla 
così la mia fotografia . Mi piace pensarla trasfigurativa, 
che evochi più che descrivere. Nel tempo ho cercato di 
far mio il pensiero di Minor White che sosteneva: “ (…) 
Io ora cerco le cose non per come sono, ma per cosa 
altro esse sono, quegli elementi oggettivi di tensione 
che stanno al di sotto della superficie dell'esperienza, 
altrettanto vera. E un cambiamento di direzione della 
fede nell'Essenza come un assoluto alla fede per una 
vicina osservabile verità. Ancora alternative....ciò può 
rendere noto cos'altro le cose sono. Può anche rivelare 
cos'altro le cose forse sono e così facendo inventare più 
o meno quanto un pittore inventa. In questo modo, le 
fotografie dipendono così poco dall'oggetto fotografato 
per divenire esse stesse un'originale fonte di esperienza 
(…)

• Per passare dal tangibile all’intangibile è stato spesso 
d’aiuto il paradosso. Perché il fotografo possa svincolarsi 
dalla tirannide dei fatti visivi dai quali dipende 
completamente, il paradosso è l’unico strumento 
possibile. E il paradosso-talismano per la fotografia 
unica, incomparabile è lavorare sullo “specchio della 
memoria” come se fosse un miraggio, e l’apparecchio 
fotografico una macchina capace di fare metamorfosi, e 
la fotografia una metafora… Una volta liberatosi dalla 
tirannide delle superfici e delle strutture, della sostanza 
e della forma, il fotografo potrà raggiungere la verità dei 
poeti (…) Ciò che sembra essere materia, diventa ciò 
che sembra essere spirito".





























































Grandi fotografi

Elliot Erwitt
«Snaps»

Essere fotografo per Elliott Erwitt ha significato percorrere il mondo, 
osservarlo, conoscerlo e farsi sorprendere dai mille aspetti curiosi, tragici 

o teneri in cui la vita si manifestava di fronte a lui e al suo apparecchio. 
"Snaps" presenta una serie di immagini, frutto di una lunga e accurata 
selezione, che ripercorrono tutta la carriera di Erwitt: classe 1928, di 

origine russa, vissuto in Italia e ormai americano da tanti anni, fotografo 
di Magnum dal 1953.

Perché «Snaps"? Erwitt disprezza il gergo iperestetico e artistoide con cui 
tanti parlano del mestiere del fotografo. Ma, per lui, il termine snap

(scatto) è semplice e calzante.

Quando acquistò la sua prima macchina fotografica, all'età di 14 anni, 
Elliott scattò fotografie: è questo il termine con cui si definisce 

quell'azione. Ma c'è anche un altro livello di significato: Erwitt vuole che i 
suoi scatti colgano la frazione di secondo perfetta dal suo punto di vista. 

Azione o espressione congelata, composizione esattamente calcolata, 
congiunzione casuale, bizzarra o toccante di immagini della vita vera. (x)



• «Sono solo un fotografo di strada» dice. L'aria è 
spaesata, il sorriso ambiguo. Elliott Erwitt, settantanove 
anni, fondatore della agenzia Magnimi, non è un 
professionista dello shock come Oliviero Toscani, e 
nemmeno un creatore di forme come Richard Avedon. È 
un umorista. Leonardo Sciascia scriveva che l'immagine 
fotografica ha la capacità di dire il destino di una 
persona.

• Erwitt è il caso opposto: è il fotografo degli attimi non 
conclusi, delle situazioni ambigue, di Nixon e Khrushchev
che litigano con aria fessa, di Marilyn (nella foto) che si 
tiene la faccia («Veniva meglio in fotografia che in carne 
ed ossa, non trovavo niente di particolarmente 
affascinate in lei», dice), del bambino nero che si punta 
una pistola alla testa ridendo. Erwitt parla bene l'italiano, 
con accento lombardo. Il suo vero nome è Elio.

• Nato a Parigi nel 1928 - padre ebreo, madre di nobiltà 
russa - ha vissuto a Milano fino al 1939, si è trasferito 
negli Usa dopo le leggi razziali. Precario della fotografìa
per scelta, nel dopoguerra ha vissuto come un beatnik, 
«ma senza barba lunga, senza pantaloni rotti, senza 
denaro, senza denaro per davvero».

• Ha ritratto Kerouac, ma non ha mai frequentato 
l'ambiente: «Non mi piacciono i gruppi. Le persone che si 
mettono assieme e dicono "ecco, siamo tutti così" mi 
danno un certo fastidio». Odia la fotografia concettuale.

• È famoso per i ritratti di cani, perché «sono simpatici, 
sono belli, e non ti chiedono stampe delle foto». 
Comunica con loro abbaiando. Ha sei figli e si è sposato 
quattro volte: «Beh? Non è così inusuale paragonato agli 
altri miei colleghi. L'unica cosa insolita è che nel mio 
caso erano quattro donne».



• Lo incontriamo al Digital Photofest in programma a 
Lucca fino a domenica: quattordici mostre di 
orientamento vario. C'è Erwitt, c'è Mary Ellen Mark, 
fotografa storica del New Yorker. Ci sono diversi italiani, 
tra gli altri Gianni Berengo Gardin, con una mostra su 
un istituto per disabili, la Casa del sole di Cintatene, che 
è in difficoltà economiche. Si sollecitano gli aiuti 
necessari (www.casadelsole.org).

• Il mestiere di Erwitt, dicevamo, è correre attorno ai 
significati. Quasi mai costruisce le fotografie, cerca di 
trovarsi al posto giusto nel momento giusto: «La 
fortuna è sempre da mettere nel budget». Ha 
girovagato per Europa, Unione Sovietica e Usa. Non 
ama commentare i suoi scatti.

• Bruno Giurato - Estr. da  LIBERO -12/12/07

• °°°°

• Erwitt è molto legato all'Italia (il suo vero nome di 
battesimo è Elio Romano): il padre, infatti, era un 
architetto affascinato dal nostro Paese e dalla sua 
eredità storica e artistica. Nato in Francia da una 
famiglia di ebrei russi, il piccolo Elio fu subito portato a 
Milano, dove la famiglia Erwitt aveva deciso di 
trasferirsi. Qui, Elliott crebbe nei primi dieci anni della 
sua vita, parlando italiano a scuola. Poi, le leggi razziali 
dell'epoca costrinsero la famiglia a lasciare l'Italia e a 
trasferirsi negli Stati Uniti, ma Elliott ha sempre amato 
molto il nostro Paese (che considera una sua seconda 
casa) e, soprattutto, la città di Milano (dove ha ancora 
parenti, oltreché molti amici) e dove ama tornare ogni 
volta che gli è possibile.

































Elliot Erwit a Scanno



Rossella Priori
Bambole

“Una bambola su di un vecchio comò, due altre bambole rubate 
al fiasco dei ricordi,

un antico specchio riflette un volto appassito e che a stento 
ricorda quello dei tempi ormai lontani dei giochi con il 

bambolotto vestito di pizzi.
La credenza della nonna una volta nascondeva i bicchierini per il 
rosolio, quelli con le foglie d’argento solo per gli ospiti, profumi e 

balocchi, il lettone della sposa: … la Vita che scorre…



















• Sculture di Luigi Rigo

• Fotografie Paula 
Elias





























ANDY 
WARHOL

Già in vita fu una leggenda. Rari infatti sono coloro sui quali si è scritto (e 
spettegolato) tanto quanto su Andy Warhol. Le pagine e i manoscritti redatti 

sulla sua vita abbraccerebbero, se messi uno accanto all'altro, una buona 
parte del globo terrestre. Quando appariva in pubblico dava l'impressione di 

non appartenere a questo mondo: timido, gentile, per lo più sorridente e 
con un'aria un po' assente, erano i costanti tratti tipici dalla sua presenza. 
Egli rappresentò l'incarnazione del sogno americano di una carriera che va 
dal lavapiatti al milionario, sebbene Warhol - ovviamente - non avesse mai 

fatto il lavapiatti. La sua data di nascita è incerta: nella letteratura sono 
riportate molte date, ma essa dovrebbe tuttavia essere compresa nel 
periodo tra il 1928 e il 1931. Lui stesso affermò che il suo certificato di 

nascita del 1930 era falso. Spesso come data di nascita viene indicato il 6 
giugno 1928. Perfino sulla data del suo decesso circolano già (almeno) due 
versioni. Su quest'ultima però non sussiste alcun dubbio: Andy Warhol morì 
il 22 febbraio 1987 in seguito ad un intervento chirurgico alla cistifellea. Allo 
stesso modo si conosce con certezza il luogo della sua nascita: Forest City, 

Pennsylvania. Anche il suo nome di battesimo non desta alcun dubbio: 
Andrew Warhola. ….. (Klaus Honnef)
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Grandi fotoamatori

Oreste Cavallo

«In principio» 
Oreste Cavallo, socio fondatore del G.F.A., è un naturalista e, come tale, il 

suo discorso non poteva non essere legato al meraviglioso mondo delle cose 
create: un discorso deciso che, anche se fatto con immagini quasi 

esclusivamente "casalinghe" (eseguite cioè "nella regione di residenza 
dell'autore o in altre vicine raggiunte in occasione di qualche raro viaggio)

ha la pretesa di un respiro universale…..

-----Inoltre, forse perché credente, l'autore offre una visione ottimistica e 
talvolta romantica, che traspare da tutte le immagini generalmente serene 

e dolci nell'austera geometria della composizione sino a raggiungere il cui m 
ine nella scena finale: la nascita dell'uomo che la natura accoglie benigna in 
un morbido campo trapuntato di margherite. E' l'immagine della speranza; 
speranza che l'essere vivente più perfetto, cosciente e intelligente, l'ultimo 
frutto della creazione, sappia sempre apprezzare le bellezze naturali che lo 

circondano, le conservi e le ripristini nella genuina semplicità delle origini, là 
dove l'inquinamento umano le ha deturpate.

Infine queste immagini sono un inno alla vita, un "cantico delle creature" in 
un momento in cui i fotoamatori "impegnati" per tenersi al passo con i 
tempi, ritraggono ed esaltano nella denuncia, soltanto le brutture dei 

disastri ecologici provocati dalla civiltà dei consumi.

Antonio Buccolo Presidente G.F. Albese - 1978



In principio Dio creò il cielo e la terra. La terra era informe e deserta. (Genesi 1.1-2)





Iddio disse: «Sia la la luce»: e la luce fu.
(Genesi 1, 3)



Iddio fece il firmamento. Separò le acque che sono sotto il firmamento
da quelle che sono di sopra: e chiamò il firmamento Cielo…..
E chiamò l’asciutto  Terra
e la raccolta delle acque chiamò Mari.  (Genesi 1,  7-10)







Dio disse ancora: 
«Produca la terra erbe, piante
che facciano semi
e alberi fruttiferi
che diano frutti secondo la 
loro specie.
(Genesi 1, 11) 







Poi disse Iddio:
«Brulichino le acque di una moltitudine di insetti viventi,
e volino gli uccelli al di sopra della terra
in faccia al firmamento del cielo.»
(Genesi 1, 20)









Poi disse Iddio:
«La terra produca animali viventi
secondo la loro specie…..
….. Facciamo l’uomo a nostra 
immagine, secondo la nostra 
somiglianza.» 
(Genesi, 1. 24 – 26)









Galleria
Parole e immagini 

Presentiamo una raccolta di post nei quali 
l’abbinamento tra immagine e parole trasporta il 

pensiero in luoghi in cui la riflessione può spaziare 
libera.  



Mauro Mari
Hai mai pensato di andare via e non tornare mai più? Scappare e far perdere ogni tua traccia, per andare in un posto lontano 
e ricominciare a vivere, vivere una vita nuova, solo tua, vivere davvero. Ci hai mai pensato?
(Luigi Pirandello)



• "Se nascerai uomo non 
dovrai temere d’essere

violentato nel buio di una 
strada.

Non dovrai servirti di un 
bel viso per essere

accettato al primo 
sguardo, di un bel corpo

per nascondere la tua 
intelligenza.

Non subirai giudizi 
malvagi quando dormirai

con chi ti piace."

Oriana Fallaci

• Post Palma Magli



Alessandro Malinverni  -- Questi ragazzi hanno trovato in un cestino della spazzatura tantissimi plasticoni da archivio 
contenente diapositive di vario genere. Si stavano divertendo a guardare in trasparenza ciò che era stato fotografato e a dare 
un senso logico a ciò che avevano trovato...gli ho detto che avevano trovato un pezzo di storia.
Erano increduli e entusiasti di ciò che avevano tra le mani.
Milano - Piazza Duca d'Aosta - 02-2021



Post Nelita Specchierla

C’è una crepa nella mia
visione e la follia 

l’attraverserà sempre.
(Anaïs Nin)

• Tutta la vita al vaglio dei ricordi. 

• Ci si annienta al pensiero 

• di ciò che non è stato e avrebbe

• potuto essere o di ciò che è

• stato ma non lo  abbiamo capito.

• gt



Enzo Carito

L’artista è un collezionista di immagini che 
raccoglie le cose con gli occhi. Il segreto della 
fotografia è che la macchina assume il 
carattere e la personalità di chi la tiene in 
mano. La mente lavora attraverso la 
macchina. (Walker Evans)



Gente in Italia : gente che, in questo 2020 che se n’è andato, si è vista stravolgere la vita da un incubo sconosciuto e letale, 
gente che ha perso affetti, lavoro e serenità, gente che grida la propria rabbia "fuckoff 2020", gente che nonostante tutto ha 
ancora delle speranze, aspettando che tutto questo passi e non torni più.
Salvatore Grasso



• Non Aspettando Godot

• Firenze, stazione di Firenze, è in 
transito sul binario 4 il direttissimo per 
Roma.
Il treno per la stazione di Godot è stato 
inspiegabilmente sospeso.....
Per tutti i sogni mai sognati, per tutti 
coloro che aspettano e aspetteranno, 
per tutte le speranze finite prima di 
nascere...
Per un lavoro che mai farò, per quel 
compito che avrei potuto farlo meglio, 
per chi da troppo tempo aspetta che 
un pur piccolo e semplice miracolo si 
manifesti... per le bambine che mai 
nasceranno, per tutte quelle donne che 
mai avrebbero meritato orribili 
punizioni... per tutte quelle figure ferite 
che speravano in una sorte migliore, 
aspettando invano un altro uomo, 
amico... essere umano.
Per tutti i malati che aspettano, in 
doloroso silenzio, per tutti i doni attesi 
e mai arrivati, babbo natale 
compreso...
Per tutte le volte che hai aspettato 
certo che questa sarebbe stata la volta 
buona... per tutte le attese di oggi, di 
ieri e di sempre...
Questa immagine è dedicata a chi 
ancora spera che una sola delle attese 
che si era preposto.

• Maurizio Nelli





1906
«La Fotografia Artistica»  veniva stampata a Torino

Sul finire del XIX secolo l'espansione dell'arte fotografica come mezzo alla 
portata di una fascia sempre più ampia di utenti, vide un fiorire sempre 

maggiore delle attività attorno a questo mezzo espressivo. Nacquero così un 
certo numero di associazioni dedicate alla nuova arte, come l'Associazione 

degli amatori di fotografia di Roma del 1888, la Società fotografica subalpina 
di Torino nel 1889 e la Camera Club di Napoli nel 1896. A Firenze era invece 

nata nel 1889 la Società Fotografica Italiana, che tra i propri strumenti di 
divulgazione aveva fondato la rivista Bullettino, che inaugurò la nascita di un 

certo numero di altre riviste. Fu in questo periodo che nacquero riviste 
come le milanesi Il Dilettante Fotografico fondata nel 1890 da Luigi 

Gioppi e Prograsso Fotografico del 1894 da Rodolfo Namias o la torinese La 
Fotografia Artistica del 1904 da Annibale Cominetti.

Fin dal titolo, la rivista privilegia l'aspetto artistico e colto della fotografia, 
cercando di colmare i pregiudizi delle arti "ufficiali" nei confronti della 

nuova arte, equiparandola alle altre arti visive. La rivista fu, in nuce, 
concepita all'interno della Esposizione di Fotografia Artistica svoltasi a 

Torino all'interno della Prima Esposizione Internazionale d’arte decorativa 
moderna tenutasi nel 1902, per poi vedere la pubblicazione due anni dopo. 

Per capire lo spirito della rivista basti pensare che proprio nello stesso 
contesto della nascita della rivista, fu dato grande rilievo al pittorismo

fotografico ed al Liberty.
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fotografia artistica colorata -1906  - idem a seguire
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Paul Bergon - Paris



M.R. Le Bèrgne - Paris
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